
Termine, che adeguò alcune parti dello straordinario
Palazzo Forcella alla Marina di Palermo, di sua pro-
prietà, facendovi adattare tra il 1885 e il 1891 una vera e
propria Sala del Trono (fig. 3) con stalli per i cavalieri e
seggio con baldacchino per il principe-barone – primus
inter pares –, tutto rigorosamente in osso e di stile goti-
co18. Anche nella villa a Malaspina l’ambiente adiacente
alla camera dal letto da parata era definito Sala Baronale
o del Trono.
Summa di queste istanze a Palermo fu senza dubbio il
Torneo storico nel Parco della Favorita nel 1897, che

2. F.P. Palazzotto, Camera da letto della villa Alliata di Pietratagliata, 1885-97 circa.
Archivio privato Palazzotto, Palermo.

coevo contributo del mobiliere, artista, decoratore, anti-
quario Andrea Onufrio (1828-1908), cui si deve una
molto interessante produzione, del tutto originale, di
mobili neomedievali rivestiti in osso (simulante l’avorio)
in cui sono presenti continui rimandi storici alla genealo-
gia della corona normanna e alle radici della storia della
“nazione siciliana”. Tra i principali clienti di Onufrio vi
fu il principe Biagio Licata di Baucina, discendente dei

4. Fabrizio e Anna Alliata dei duchi di Pietratagliata a Villa
Pietratagliata, 1903.
Collezione privata, Palermo.

3. Andrea Onufrio, Sala del Trono a Palazzo Forcella-Licata
di Baucina, 1885-91 circa.
Biblioteca Comunale, Palermo.
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vide la presenza della nobiltà locale abbigliata con costu-
mi che richiamavano le gesta dei propri avi gloriosi, qua-
li si riscontrano in alcune foto all’interno della villa come
novelli tableaux vivants: Fabrizio Alliata e Notarbartolo,
figlio del cavaliere Luigi e cugino primo del nostro, si fa
ritrarre nei panni di “Don Giovanni Alliata Nobile Pisa-
no venuto in Sicilia al seguito di Re Pietro d’Aragona”,
in quanto il torneo rappresentava anche l’entrata a Paler-
mo di Pietro III d’Aragona dopo i Vespri siciliani; lo
stesso, con la sorella Anna, nel 1903 si mette in posa sul
sedile della camera da letto della villa paterna (fig. 4)19;
Pietro Moncada, principe di Paternò (cugino primo del
cavaliere Luigi Alliata e del padre del duca Fabrizio), si
fa invece immortalare nelle vesti di don Ugo Moncada,
di molti secoli addietro; Maria Alliata di Villafranca nel
1910 posa nella maestosa dimora di famiglia con lo sfon-
do di una bifora neomedievale, impersonando Lavinia
Lanfranchi (fig. 5), moglie del medesimo Giovanni Allia-
ta interpretato dal lontano cugino20. Dunque, certamen-
te nel 1910 e, sembra, già dal 1890 (quindi sincronica-
mente all’edificazione di Villa Pietratagliata), i Villafran-
ca avevano proceduto almeno in parte, se non del tutto,
a trasformare alcuni ambienti del maestoso palazzo sette-
centesco a piazza Bologni con una incisiva operazione di
camuffamento neogotico che interessava proprio la fac-
ciata interna del primo cortile e lo scalone principale;
forse un’ulteriore spinta per il duca Fabrizio che, a diffe-
renza dei consanguinei, abitava in un originale edificio
del XV secolo e tale riconosciuto dagli organi preposti,
quale monumento nazionale, fin dal 1878 21. Anche in
questo caso, ammesso che fosse confermata la data più
antica di inizio lavori per Villa Pietratagliata, si può
riflettere sulla eventuale coincidenza cronologica con il
riconoscimento pubblico per l’edificio di via Bandiera. Il
vincolo, d’altronde, si rispecchia nel sempre più incal-
zante interesse da parte degli organi di tutela verso l’ar-
chitettura medievale siciliana, cui si orienteranno difatti
gran parte degli interventi pubblici di recupero22, il che
spiega anche l’incessante interesse per il restauro del
palazzo, che avrà esito positivo solamente quando se ne
occuperà personalmente e direttamente il soprintenden-
te dell’epoca.

Il lungo cantiere di restauro: l’intervento di Francesco
Paolo Palazzotto (1908-1915)
Per schematizzare il lungo iter del cantiere di restauro
(circa ventidue anni) possiamo innanzitutto discernere

5. Maria Alliata di Villafranca a Palazzo Alliata di Villafranca, 1910.
Collezione privata, Palermo.

148 149

5 Palazzotto:Gabbia 23x27 19-10-2012 18:35 Pagina 148



alcune fasi distinte ma comunque connesse: con la prima
il duca Fabrizio coinvolge l’architetto Francesco Paolo
Palazzotto per la realizzazione di alcune opere all’inter-
no e all’esterno del palazzo, forse anche a causa di pro-
blemi statici. Contestualmente con buona probabilità, e
ragionevolmente secondo gli intendimenti iniziali, si
decide di restaurare il palazzo nei prospetti; in seguito ai
contrasti sorti tra il duca e la locale Soprintendenza alle
Belle Arti, relativamente al progetto da attuare, i lavori
esterni non prendono le mosse e nel 1915 muore
improvvisamente Palazzotto. Passa quindi circa un
decennio prima che si rimetta mano ai progetti per l’in-
carico all’architetto e soprintendente ai Monumenti
Francesco Valenti (1868-1953), con il contributo di
Ernesto Basile (1857-1932); quest’ultimo redige in auto-
nomia alcuni disegni, tra cui il progetto per il prospetto
meridionale, che non avranno esito esecutivo. I lavori dei
prospetti sono condotti a buon fine intorno al 1930 dallo
stesso Valenti, ma con un carico di polemiche non indif-
ferente. Intanto procede anche la “restituzione” della
Sala del Quattrocento o Sala delle Armi, completata o
ulteriormente restaurata nel 194523.
Dall’analisi della documentazione dell’Archivio Palaz-
zotto di Palermo si ricava che la prima porzione dei lavo-
ri investe lo scalone principale, del cui accesso, in una
prima fase, si ipotizza l’inglobamento entro una struttura
al fine di rendere più agevole l’uso in occasione di intem-
perie (fig. 6), iniziativa che non troverà esecuzione. Nel-
lo stesso momento prendono le mosse opere che hanno
un costo molto rilevante e che dovrebbero essere con-
nesse alla pensilina esterna nel cortile (fig. 7), creata for-
se già in precedenza come disimpegno per gli apparta-
menti privati del duca24. Tali lavori, però, forse coinvol-
gono solo quella struttura, che era stata ideata con ferro
e vetro in stile neogotico (fig. 8), perché a oggi appari-
rebbe mai realizzata; dunque, forse nello stesso momen-
to, vengono attuati interventi di ristrutturazione e conso-
lidamento all’interno dell’edificio. Certo è che già da
questi progetti iniziali, databili al primo semestre del
1908, si evince che fosse chiara l’intenzione di camuffare
tutto l’edificio valorizzandone la facies tardomedievale
originaria sia nel cortile25, come poi verrà perseguito for-
se dal Valenti, rendendo “gotiche” le finestre del piano
ammezzato, sia negli esterni, per i quali Palazzotto dise-
gnò a mano libera i dettagli dell’unica finestra originale
esterna del medesimo piano e i peducci del portale (figg.
9-10), in maniera da utilizzare quegli elementi per la sua

6. F.P. Palazzotto, Riforma
dello scalone di Palazzo
Pietratagliata, 1908 circa.
Archivio privato Palazzotto,
Palermo.

7. F.P. Palazzotto, Riforma della pensilina di Palazzo Pietratagliata, 1908 circa.
Archivio privato Palazzotto, Palermo.

8. F.P. Palazzotto, Mensola per la pensilina di
Palazzo Pietratagliata, 1908 circa.
Archivio privato Palazzotto, Palermo.
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ricostruzione filologica alla Viollet-le-Duc26. In questi
frangenti, tra gli ambienti destinatari di operazioni è
compresa con buona probabilità l’attuale cosiddetta Sala
del Quattrocento, i cui solai, secondo quanto riferito dal
duca nel 1912, erano stati rifatti da non molto tempo27.
In effetti, che si propendesse a quel tempo anche per
lavori interni è attestato da un altro disegno databile ai
primi anni del XX secolo, in cui è rappresentata la plani-
metria del piano nobile28. Come già osservato29, nei loca-
li dell’angolo nord-ovest, che impegnavano la Sala del
Quattrocento, vengono tirate delle linee a matita con
tratto molto veloce, con cui l’architetto elimina i tramez-
zi che suddividevano l’antica sala in tre vani irregolari
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9. F.P. Palazzotto, Disegno dei peducci e davanzale della finestra
in facciata dell’ammezzato di Palazzo Pietratagliata, 1908 circa.
Archivio privato Palazzotto, Palermo.

10. F.P. Palazzotto, Disegno dei peducci del portale di Palazzo
Pietratagliata, 1908 circa.
Archivio privato Palazzotto, Palermo.

11. F.P. Palazzotto, Planimetria del piano nobile con ipotesi progettuale per la Sala Magna di Palazzo Pietratagliata, 1908 circa.
Archivio privato Palazzotto, Palermo.
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e ogni finestra piombata portava gli stemmi degli avi
(Marassi, Moncada, Alliata e Bajada). Nella medesima
maniera si opererà nella magione principale, a partire
forse dal salottino privato inter nos, probabilmente cura-
to direttamente da Palazzotto, la cui finestra interna è
praticamente identica a quelle della villa, come pure il
caminetto in legno, ricalcato dalla Sala del Trono di
Malaspina35. Un altro grande camino in pietra sulla stes-
sa falsariga sarebbe stato poi collocato all’interno della
Sala Magna, nel punto in cui Palazzotto aveva ipotizzato
la chiusura dell’accesso diretto dalla scala, preferendo
aprire un nuovo ingresso in asse con la stessa (l’odierno)
verso l’attuale saletta-disimpegno che divide la zona di
rappresentanza (patet amicis, come vi si legge), a destra, da
quella privata a sinistra (inter nos), un tempo prima anti-
camera del quarto piccolo36. Anche questa saletta, che ha
una configurazione medievaleggiante con il soffitto casset-
tonato dipinto e le pareti decorate a stencil con motivi
geometrici entro cui è lo stemma Alliata e le tre spade,
porzione di quello Marassi, potrebbe essere stata oggetto
di elaborazione successiva all’intervento dell’architetto,
forse però sulla base di suoi precedenti bozzetti37.
Dunque, la prima fase dei lavori interessò il cortile e for-
se il prospetto occidentale sullo stretto vicolo Pizzuto, di
cui rimane una sezione quotata di Palazzotto che proiet-
ta anche le finestre esterne, evidentemente in funzione di
una risistemazione di quella porzione che garantisse ade-
guata illuminazione alla nuova distribuzione interna, che
si andava concependo38. Non è però escluso che già si
intendesse mettere mano alla facciata principale, visto
che nel maggio 1909 giunge una diffida del Comune per
lavori non autorizzati “nel prospetto” (laterale o princi-
pale?), contravvenendo agli obblighi scaturiti dal vincolo
monumentale apposto tra il 1901 e il 190239. Questo è il
primo atto documentato relativo a interventi all’esterno
dell’edificio, cui seguirà un’autorizzazione da parte della
Soprintendenza alle Belle Arti di Palermo40, forse finaliz-
zata esclusivamente alla messa in sicurezza dello spigolo
nord-ovest, che presentava i maggiori problemi statici. Il
duca a questo punto inizia le pratiche burocratiche per
la facciata principale, che era quella vincolata, e per il
prospetto laterale che segue un percorso autonomo e di
cui procede subito ai lavori di consolidamento41.
Dai disegni dell’Archivio Palazzotto42 si constata che su
questo fronte (fig. 12), rispetto allo stato di fatto ricava-
bile dal rilievo citato precedentemente, vengono aggiun-
te alcune aperture al pianterreno (sia finestre che un var-

per le esigenze abitative precedenti (fig. 11). Anche se,
nello studio, Palazzotto indicava a matita l’ipotesi di
dividere nuovamente la sala in due saloncini simmetrici,
si ritiene che quasi immediatamente sia stata perseguita
l’idea del recupero del volume originario, cosa del tutto
coerente alla riconfigurazione della facciata. Questo
orientamento sarà scaturito dalla sicura scoperta di travi
quattrocentesche originali sopra le volte in corso di
demolizione per adattarle ai nuovi vani, così come dovet-
te risultare contestualmente visibile traccia della singola-
re finestra d’angolo, occultata da una di esse. Una volta
deliberata la riapertura dell’alta finestra (a partire dal
progetto del 1909), era certamente naturale ripristinare
l’ampiezza originaria del grande salone, e anche inevita-
bile, visto che l’apice della sua ogiva si incunea nel soffit-
to stesso e non sarebbe stato possibile innestarvi una fin-
ta volta che ne avrebbe nuovamente oscurato la gran
parte. Inoltre, in questo modo, la sala avrebbe avuto la
funzione di vestibolo di simbolica imponenza e antichità,
biglietto da visita della famiglia come la facciata turrita30.
Anche in questo caso vi è un parallelo nel Palazzo Alliata
di Villafranca di Palermo, ove il grande salone voltato
d’ingresso venne trasformato forse già alla fine del XIX
secolo in una sala con soffitto retto da finte travi, più tar-
di decorato in stile medievaleggiante (con gli stemmi avi-
ti: Alliata, Morra, Valguarnera, Colonna, Di Giovanni e
Paruta)31, cui si era introdotti attraverso una piccola sala
(come oggi a Pietratagliata) chiusa in cima allo scalone
da un’ampia vetrata piombata del 1929, in cui erano
ancora sciorinate le armi e onorificenze equestri, a parti-
re dalle effigi dei santi di famiglia32. Egualmente i quattro
quarti di nobiltà, accompagnati da motti, segnano le
mensole e le cornici di coronamento del soffitto ligneo
dipinto della grande sala del duca di Pietratagliata (Allia-
ta, Moncada, Notarbartolo e Pignatelli), guardando qua-
si certamente allo Steri, le cui mensole sono il modello
per queste moderne come pure per quelle di Villafranca.
L’antica residenza palermitana dei Chiaromonte è uno
degli esemplari topici di riferimento, insieme al soffitto
ligneo dell’aula magna del castello dei La Grua Talaman-
ca a Carini, nei pressi di Palermo, che viene sostanzial-
mente replicato dal punto di vista compositivo e forma-
le33. Nel primo colpiva certamente la profusione di stem-
mi34, dunque l’emulazione era naturale, cosa peraltro già
praticata in quel prototipo che era la Villa Pietratagliata
(però senza riferimenti stringenti all’edificio trecentesco),
dove gli ambienti erano tutti appositamente cassettonati
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conscio com’era, pur provando a minimizzare, delle
divergenze con l’Ufficio Regionale per la Conservazione
dei Monumenti in relazione all’altezza delle finestre da
ricostruirsi 46. Nel testo compare anche la sua premessa
ideologica al restauro e che sarà il totem insuperabile per
molto tempo: “è in me fermo proposito di ricondurre il
Prospetto al suo stato primitivo per quanto possibile in
armonia delle odierne esigenze dell’interno del palaz-
zo”47. Si voleva in sostanza un restauro funzionale alle
esigenze abitative che dovevano prevalere sulle ragioni
filologiche.
La zona inferiore con le botteghe sarebbe rimasta immu-
tata, sebbene esse fossero ritenute di epoca moderna, in
quanto non si potevano abolire per ragioni eco-
nomiche48. Il primo significativo atto di ripristino e di
addizione estetica avveniva nell’ammezzato, poiché il
duca rinunciava ai due balconi presenti da tempo imme-
more, al cui posto si intendeva replicare il modello-radi-
ce storica offerto dalla finestrella quattrocentesca rileva-
ta da Palazzotto (con indubbia riduzione di luce e aria
per quei vani, dunque mirando a un obiettivo puramen-
te artistico). Egualmente sarebbe stata integrata l’altra
pure originale alla sinistra del portone, ma frammenta-
ria. Al piano nobile era il cuore del restauro che preve-
deva l’eliminazione dei balconi settecenteschi, il ripristi-
no delle finestre originarie con la relativa decorazione
flamboyant, ormai perduta, la costruzione di un corni-
cione marcadavanzale lungo tutti i prospetti e, soprattut-
to, la riapertura della finestra angolare, che poteva appa-
rire l’elemento di maggior delicatezza, di cui, il duca pre-
cisava, erano evidenti le tracce sia all’esterno che all’in-
terno, come a voler prevenire obiezioni sull’originaria
presenza della finestra; contestazioni che in realtà non
sarebbero avvenute se non ventuno anni dopo, e feroce-
mente, con il citato Nino Basile. In realtà ora sappiamo,
come peraltro era alquanto desumibile, che la finestra
era sempre esistita ed era stata chiusa nel 167249.
Per i ripristini, continuava il duca, ci si era ispirati a una
finestra presente nel fronte posteriore, di cui si chiedeva
pure la rimozione e il riutilizzo in facciata50; questa fine-
stra finirà per divenire una sorta di araba fenice di cui
tutti conoscevano l’esistenza e nessuno sapeva dove fos-
se. Di fatto sparisce nel momento in cui il Ministero
chiede che venga preservata51, il duca infatti risponderà
che ormai si era dovuta rimuovere (atto che, certo, non
dovette ben disporre le autorità) e da allora, nonostante
specifiche richieste, non ricomparirà mai più52. Difficile

co con arco), nell’ammezzato (una finestra verso la via
Bandiera), nel piano nobile (la finestra d’angolo), e ne
vengono chiuse un paio nel livello superiore a quest’ulti-
mo. Il paramento murario è pensato a intonaco con
effetto mimetizzante rispetto ai conci della facciata prin-
cipale, viene tirata una cornice marcadavanzale al piano
nobile (plausibilmente mai esistita) e delle tre finestre
del piano nobile solo la più vicina a quella angolare por-
ta trafori in stile, all’interno dell’arco sopraccigliare con
mensole figurate (dato che è quella che si apre sul grande
salone). In sostanza, è esattamente ciò che oggi si vede,
identico anche nel disegno della decorazione di quella
finestra, con l’unica differenza dell’assenza al piano
nobile dell’antica finestra quatra che sembra inserita fuo-
ri contesto, o in seguito a successivo ritrovamento in
loco, molto probabilmente da Valenti.
La facciata principale (fig. 13), come si è detto, segue il
percorso dell’approvazione ministeriale con l’invio a
Roma, tramite la Soprintendenza, del progetto con l’alle-
gata relazione firmata dal duca il 14 giugno 190943. Esisto-
no anche due disegni: un foglio lucido e un davvero pre-
gevole acquerello firmato da Francesco Palazzotto e data-
to 1909 (fig. 14)44, ritenuto utile a presentare il restauro
molto efficacemente dal punto di vista estetico e per tra-
smettere il ritrovato equilibrio originario di austera sem-
plicità che l’intervento avrebbe contribuito a restituire45.
La relazione del duca allegata al disegno (certamente
dettata dal progettista) chiarisce le scelte compositive,
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12. F.P. Palazzotto, Progetto di restauro per il prospetto ovest di
Palazzo Pietratagliata, 1909.
Archivio privato Palazzotto, Palermo.
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13. Palazzo
Pietratagliata prima
dei restauri, 1912.
Archivio Alliata
di Pietratagliata,
Palermo.

15. Palazzo
Pietratagliata durante
i restauri, 1930,
Archivio Alliata
di Pietratagliata,
Palermo.
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avrebbe finito per accogliere con entusiasmo quasi quin-
dici anni dopo. Correva il 1910.
Solamente due anni dopo61, forse anche in seguito al solle-
cito dell’Assessorato comunale ai Lavori Pubblici, che esi-
geva di rimuovere un “puntello” messo a sostegno all’edi-
ficio e che ostruiva il passaggio62, il duca, lancia in resta,
prende la penna e riapre nuovamente la disputa ottenen-
do la riunione del Consiglio Superiore per le Antichità e
Belle Arti63 verso quale si muove anche Ernesto Basile, che
però, mettendo le mani avanti, scrive a Pietratagliata: “il
guaio è che la sezione chiamata a giudicare è composta in
massima parte di archeologi che guardano da punti di
vista spesso d’una pedanteria estrema”64. In effetti il giudi-
zio ricalcò il precedente e fu approvato il progetto “com-
pilato dalla Soprintendenza ai Monumenti di Palermo,
lasciando poi libera la Soprintendenza stessa d’introdurre
quelle modificazioni che nel concretare definitivamente
gli studi possano ritenersi opportune”; frase che poteva
consentire margini di azione mediatrice e di successivi
adattamenti65. In effetti Salinas di lì a qualche mese scri-
ve al duca comunicandogli l’esito e convocandolo in
sede per “gli opportuni definivi accordi”, come sollecita-
to dal Consiglio66. Siamo ormai al 1913 e avviene l’im-
ponderabile.
L’ingegnere Giuseppe Rao, nel 1909 direttore dell’Uffi-
cio Conservazione dei Monumenti della Soprintendenza
di Palermo, si rivolge direttamente a Corrado Ricci,
direttore generale per le Antichità e Belle Arti, propo-
nendogli come soluzione definitiva di “abbassare di un
filare gli archivolti delle finestre”67. Un mese dopo lo
stesso Rao informa il duca che il Ministero ha approvato
la sua proposta, autorizzando quel progetto, con il plau-
sibile e condivisibile sconcerto dello stesso nobiluomo68.
Dunque la Soprintendenza e il Ministero, rappresentati
da autorevolissime personalità (come Salinas e Ricci),
dopo anni di discussioni per il principio della formale e
veritiera ricostruzione archeologica di qualcosa che non
esisteva più – la cornice marcadavanzale – ora, non solo
consentivano di erigerlo dove era stato indicato dal pro-
getto di Palazzotto fin dal 1909, ma, al fine di mantenere
l’altezza prefissata delle finestre (anch’essa ipotetica),
suggerivano e auspicavano che venissero tranquillamen-
te smontati e spostati gli archi sopraccigliari delle fine-
stre, tra le poche tracce dell’originale decorazione della
facciata quattrocentesca, senza porsi alcun problema
relativamente alla sicura e questa volta incontrovertibile
alterazione del monumento.

pensare che sia stata distrutta, ma d’altronde non sono
state rintracciate evidenze in merito, se non la colonnina
posta in un angolo della Sala del Quattrocento che
potrebbe essere una sua parte53. Certo non può trattarsi
della finestra quatra del vicolo Pizzuto, quella doveva
infatti essere curvilinea per adattarsi alle ghiere del pro-
spetto principale. Non è neppure riconoscibile nel por-
tale interno alla destra dell’androne del palazzo che
risulta essere originale, e in quella sede viene infatti dise-
gnato dall’architetto Giuseppe Saverio Palermo (c. 1772-
1850) nel 183754, a dimostrazione di un diffuso interesse
in città per l’architettura medievale siciliana in quel pre-
coce periodo, sulla scorta di molte creazioni innovative
che avrebbero fatto scuola55.
Ciò che segna l’insormontabile dissidio con la Soprinten-
denza è l’altezza delle finestre che quell’ufficio, secondo
quanto riportato nella relazione e rispetto alle “dimen-
sioni classiche”, riteneva di 3,18 metri, mentre Fabrizio
Alliata le desiderava più basse di 32 centimetri per poter-
si affacciare sulla strada. Infine nella domanda si affer-
mava di non tener conto della nuova cornice di chiusura
dell’edificio (evidentemente ripresa da Palazzo Abatel-
lis) e si richiedeva un contributo per il restauro di circa
un terzo della cifra preventivata, che corrispondeva a
50.000 lire56.
L’esito non fu però favorevole per la prevedibile opposi-
zione della Soprintendenza e di conseguenza del Mini-
stero che approvò tutto, tranne la questione delle fine-
stre connessa al cornicione marcadavanzale, di cui pure
il soprintendente Antonino Salinas chiedeva il ripristino
ma in un punto diverso e più basso, usando come riferi-
mento alcune tracce di risega nel prospetto e il frammen-
to ancora visibile nell’estremo est dell’edificio57. Questo,
però, non faceva parte del palazzo ab origine, cosa che
determinò una lunga querelle che qui si tralascia58. Forse
a causa di pressioni, o per cercare di trovare una soluzio-
ne che venisse incontro almeno in parte alle esigenze del-
la proprietà, il Ministero prese una decisione “salomoni-
ca” con la quale non recedeva dal mantenimento della
supposta altezza originaria del cornicione ma consentiva
di spezzarlo in coincidenza delle finestre, in maniera che
l’affaccio sarebbe stato garantito, come richiesto, e un
giorno, se mai si fosse voluto, si sarebbe potuto comple-
tare il restauro chiudendo quella porzione e completan-
do il marcapiano59. La giovane età del duca non dovette
probabilmente suggerirgli maggiore riflessione su questo
escamotage che lui rifiutò recisamente60 e che, invece,
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